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Giallo viola e rosso: i tre colori che ieri a Milano si sono mischiati nella bella manifestazione meticcia promossa in rete dal gruppo NoRD (No Racism day). Alcune migliaia le persone che dalla piazza antistante la Stazione centrale si sono radunate attorno al palco. Già dagli inizi era chiaro che i temi antirazzisti attorno a cui era convocata la manifestazione si sarebbero mischiati con l'indignazione per il decreto legge salva liste elettorali. Un cartello su tutti a lanciare il segnale: "Napolitano come Vittorio Emanuele III". A portarlo erano due ragazzi del popolo viola, che insieme ai tanti nastri gialli del primo marzo dello sciopero migrante, e alle tante bandiere rosse soprattutto della Federazione della sinistra hanno animato la piazza prima e il corteo poi. 
Un grande applauso è esploso quando i ragazzi di un centro sociale hanno fatto calare uno striscione inneggiante alla liberazione dalla Lega Nord e dai razzisti in doppio petto. E' stato un corteo in cui finalmente si è rotto il discrimine fra "politica" e "antipolitica". C'è stata la possibilità per tutti gli antirazzisti di esprimersi, manifestando la propria identità politica senza ipocrite preclusioni. Alla fine del corteo questo dato è emerso dalla lunga sfilza di interventi. Ha aperto Luigi Grimaldi del comitato promotore NoRD, immediatamente dopo è intervenuto Vittorio Agnoletto candidato per la Federazione della Sinistra alla presidenza della Regione Lombardia, reduce da una nottata passata ad attendere gli esiti del processo ai torturatori di Bolzaneto e da una mattinata tra Prefettura e sede del Tar per protestare contro la legge ad listam. Nel suo intervento ha voluto marcare il legame netto fra i tre momenti a cui ha partecipato come parte di uno stesso percorso. Dopo di lui Djiana Pavlovic, candidata anche lei alle regionali in Lombardia per la Federazione. Djiana è cittadina serba di origine rom e ha raccontato di quanto sia infame sentirsi definire «zingari di merda». Ha un figlio di quattro mesi e pretende che suo figlio possa vivere in una società di eguali. 
Sono state tante le voci autoctone e migranti che hanno voluto dare un'impronta particolare alla propria presenza in piazza, tra le tante quella di Stefania Ragusa presidente del Comitato Primo Marzo che ci ha tenuto a rimarcare il legame fra lo scippo contro i lavoratori rappresentato dalla nuova legge che aggira l'articolo 18 e la disparità di diritti per i cittadini migranti: «Siamo tutti sulla stessa barca, dobbiamo lottare per i diritti di tutti e di tutte», ha detto. La piazza è rimasta piena nonostante il freddo, particolarmente applaudito l'intervento di un ragazzo immigrato che chiedeva di riformulare l'art. 1 della Costituzione con le parole: «L'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro e sull'inclusione». Una precaria dell'università tornata da poco da un viaggio di studi in Senegal ha ricordato come non potrà mai esserci vera eguaglianza fino a quando un cittadino europeo potrà andare senza problemi in qualsiasi parte del mondo, mentre la trappola dei visti bloccherà come una barriera insormontabile i viaggi dei cittadini extraeuropei verso la nostra "fortezza". La Federazione, in particolare Rifondazione comunista, ha partecipato alla manifestazione con delegazioni da varie province, accanto ad ambientalisti, militanti dell'Italia dei valori, Sinistra critica, Associazione 3 febbraio. Assente totalmente (ma in Lombardia è normale) il Pd.
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